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Sta per crollare lôaltro pezzo di balaustra, cos³ per dire 

Anno 29 

Salvo Ferlito,  ti propongo una intervista/

cazzeggio. A Siracusa ci sono Mazzarona, 

Pizzuta, villaggio Miano, Scala Greca. 

Ricordi o li hai dimenticati anche tu? 

Per nulla, ma prima di cominciare, non è 

che con questa intervista soddisfi il mio bi-

sogno di comunicare ai miei concittadini e 

finisce lì? Ti ho mandato un mio pezzo do-

ve in qualche maniera "difendo" i parcheg-

giatori abusivi di Siracusa e spero se ne par-

li: penso si debba dare dignità alle persone, 

anche quando sbagliano. Tutto il sistema 

parcheggi va regolamentato, anche dando la 

possibilità a qualche disoccupato di dare da 

mangiare alle proprie famiglie. Tornando 

alla domanda, penso che la zona Nord sia 

come la polvere che si mette sotto i tappeti, 

non si vuole guardare al disastro, lo si ri-

muove. In questo mondo siracusano, dove si 

fa a fatica a distinguere tra desideri e realtà, 

quella parte della città mette di fronte allo 

stato delle cose: quartieri malati, facciate 

cadenti, strade poco illuminate. La notte si 

respira a fatica a causa delle industrie che 

rimangono sempre troppo vicine. Eppure la 

vicinanza agli snodi autostradali, sarebbe 

quella l'area perfetta per un grande teatro 

all'aperto, e tesori assolutamente non valo-

rizzati come la costa marina, potrebbero, 

con le scelte adeguate, diventare motore di 

ricchezza. Ma parliamoci chiaro: non si può 

prescindere dalla convivenza con le indu-

strie, una volta per tutte bisogna fare delle 

scelte. 

Lo so che sono quasi tutti scarsi, ma chi è 

lôamministratore pi½ scarso di cui abbia-

mo goduto?  

Ognuno ha la sua crocetta da portare... 

Lo sai che Bruno Marziano si ricandi-

da? 

Lo so, dice che s'è speso. Io gli ho chiesto: 

quanto? Magari raccogliamo 

la somma e finisce lì.  

Si ricandidano anche altri, 

tutti facce toste? 

Ma non so, mi pare che En-

zo Vinciullo si sia veramen-

te speso. Almeno s'è dato 

tanto da fare. Fa bene a ri-

candidarsi, guardi bene però 

a che fa Alfano.  

Dopo Mamma Mia al Ma-

niace, cosa ne pensi di 

Grease al tempio di Apol-

lo? 

Con l'età sono contrario 

all'uso dei Beni Culturali per 

gli spettacoli - badate bene 

che ho portato il rock a piaz-

za Duomo e nel parco della 

Neapolis. - Vanno create 

strutture idonee e moderne. 

Mi sembra una logica dop-

piamente miserabile: non si 

costruiscono teatri nuovi e si 

rovinano i monumenti.  

Vieni spesso a Siracusa, 

qual è la persona che a so-

lo vederlo ti mette di buon 

umore e perché 

Lino Elicona, lo trovo il pro-

totipo del lottatore, un'anima 

popolare, una persona a cui voglio bene 

istintivamente.  

Giancarlo Garozzo è il figlio di Nicola e 

il nipote di Aldo. Quindi? 

Figlio e nipote di persone ottime e che co-

nosco da sempre. Non riesco per questo fino 

in fondo a colpevolizzarlo della sua mala 

gestione. Credo che sia colpa del "branco". 

Presi tutti singolarmente brave persone, ma 

in gruppo hanno fatto guai. Poi c'è da dire 

una cosa: Giancarlo lo vedevo sempre in gi-

ro finché era consigliere comunale, da sinda-

co è sparito dalla città. Badate bene che, no-

nostante i problemi che aveva la sua giunta, 

Visentin si vedeva per strada, gli si poteva 

parlare. Con Garozzo non ho avuto più il 

piacere. Qualcosa questo significherà.  

Torna in campo Stefania Prestigiacomo e 

ci dicono anche Granata  

Ma sai, anche qui è difficile dare un giudizio 

obiettivo su persone che conosci da sempre. 

Spero che abbiano assessorati chiave per 

Siracusa qualora Musumeci vinca, ma Ber-

lusconi lo vota o fa vincere stavolta le 5 stel-

le? Cancelleri ha tutte le carte in regola per 

essere il Crocetta 2.0 

Ma questi  vetero  comunisti  siracusani 

che anche nel 2017 sono lì a frantumare 

gli attributi?  

Bisogna chiamarli per quel che sono: Luogo

-comunisti.  

Il 29 agosto la ricorrenza della lacrima-

zione della Madonnina nella casa di via 

degli Orti, alla Borgata. Queste lacrime 

per Siracusa forse non sono bastate? 

Bisogna sempre avere punti di vista innova-

tivi anche per i miracoli: si può piangere an-

che dal ridere. Mi piace pensare così la no-

stra Madre Celeste, che protegga sempre Si-

racusa e i siracusani! 

Ferlito: La Madre Celeste  

piangeva ma voleva ridere  

(sb) In unôaltra mia vita ho fatto anche lôaddetto stampa. Per farlo dovevo chiedere il permesso al quotidiano 
dove lavoravo, ma accettavo soltanto incarichi che mi intrigavano. Ad esempio feci lôaddetto stampa di 
ñMATER DULCISSIMAò, la prima mostra di arte contemporanea fatta a Siracusa, nella chiesa dei Cavalieri 
di Malta con la partecipazione di nomi che oggi sono nel mito come Paladino e Pistoletto e tanti altri. In ogni 
caso quando svolgevo questo ruolo, la prima cosa che chiedevo agli organizzatori, pubblici o privati, era un 
budget per la pubblicità su tutti gli organi di stampa. Senza questo passaggio, necessario e fruttuoso per la 
promozione e la visibilit¨ dellôiniziativa, gli eventi spesso restavano ignoti a tante, troppe persone. Insomma, 
restavano ristretti agli addetti ai lavori, con sofferenza evidente per il buon esito complessivo degli stessi. 
Oggi si gioca di furbizia. Chi organizza manda comunicati a decine di siti on line trovando sempre qualcuno 
che per qualsivoglia motivo (riempire o fare una cortesia allôamico) mette gratuitamente quella che ¯ comun-
que pubblicità. Quindi niente informazione diffusa e i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Di tantissimi eventi 
non si ha notizia alcuna, con il risultato che invece di partecipare in 100 partecipano in 10. Ma chi organizza 
ha risparmiato la pubblicit¨, non lôha data ai giornali. Un risparmio che a tutto discapito dellôevento, ma 
questo evidentemente interessa poco. In sintesi: Chi organizza cerca spesso contributi pubblici, paga gli arti-
sti e tutto il resto è suo. Cioè in questa marea di spettacoli, spettacolini, mostre, mostri, serate, sagre, notti 
bianco scolorite, gli unici che non debbono guadagnare nulla sono i giornali, quelli che debbono informare? 
Forse i pensatori di questa soluzione al risparmio pensano anche che i mass media campano dôaria? La rea-
zione è scontata. I siti on line non pubblicano il 90 per cento delle notizie su spettacoli, in effetti quasi tutte le 
notizie, visto che in estate appunto quasi tutte le notizie riguardano spettacoli e iniziative più o meno artisti-
che. Ma i furbi non possono essere premiati. No pubblicità no party.  

I furbetti dellôestate: No pubblicit¨ no party 
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Mentre ci andiamo spostando per 

i numerosi e suggestivi angoli del 

paesaggio, dei monumenti, delle 

leggende che avvolgono Siracu-

sa, avviene spesso di incontrarci 

con lõalbero pi½ caratteristico 

della città, albero che vien detto 

albero dõAretusa, che adorna nu-

merose vie del nucleo urbano, 

anche del centro storico, Ortigia, 

anche il salotto di Ortigia, come 

viene definita Piazza Duomo, una 

delle pi½ belle dõItalia per le chie-

se e i monumenti palazzi, come 

quello costruita dal Vermexio, 

che è il Palazzo di Città, come 

lõex Museo archeologico e il Pa-

lazzo Beneventano del Bosco, o-

pera di Alì Caracciolo.  

Lõoleandro ¯ detto lõalbero di Are-

tusa perchè proprio nella città 

aretusea trova il suo habitat ide-

a le  t ant o  c he v i  c resc e quasi  

spontaneo moltiplicandosi a ce-

spuglio lungo moltissime strade, 

come lungo la superstrada Sira-

cusa -Catania, tanto che fa da 

spartitraffico e da siepe in tanti 

tratti stradali fuori e persino den-

tro la città, nella più importante 

arteria stradale delle elegante 

zona residenziale fino a ieri bor-

gata: Corso Gelone.  

Lõoleandro, sempre verde si ve-

ste della più stupenda e perenne 

fioritura rossa di sangue o candi-

da a moõ di gelsomino ma 

dallõodore pi½ intenso che si dice 

stordisca i muschitti, le zanzare, 

tanto che lo si vede sempre più 

di frequente nelle villette, ieri re-

golarmente abusive, oggi entrate 

in sanatoria....  

A ispirarsi ad esso e a decantarlo 

non sono mancati poeti, più o 

meno illustri, o addirittura illu-

strissimi come Gabriele 

DõAnnunzio. Ma a immortalarlo 

nella memoria popolare è stata 

sicuramente la leggenda che ne 

è scaturita dalla etimologia - pre-

sunta o fantasiosamente indiriz-

zata che si voglia - che ne dà una 

suggestiva derivazione e che co-

sì piace cantare in una delle loro 

composizioni poetico musicali i 

Siracusani Singers.  

Il vecchio nostalgico alla marina  

La leggenda, dunque, narra che 

una volta a Siracusa viveva un 

vecchietto malinconico e nostal-

gico tutto solo: da anni gli era 

morta la moglie e non aveva mai 

provato il piacere di aver figlio-

lanza, pur se ne aveva desiderato 

ardentemente tanti. Allora non vi 

era la consuetudine - qualcuno la 

vuole chiamare addirittura mo-

da... - di adottare quelli che ad 

altri tornano in sovrabbondanza 

oppure gli extracomunitari, né 

quella di allevar cani che non 

servissero per la caccia o per la 

guardia.... Infatti ( ) in gre-

co vuol dire solo, mentre (

) significa uomo ( per cui 

õndrangheta= andra agat¨, cio¯ 

uomini buoni, bravi , nel senso 

che ne danno ò I Promessi Sposió 

del Manzoni...) :  

ò Cõera õna vota õnu vicchiareddu 

sulu ca tutti õi jiorna si jieva a as-

sittari ( andava a sedersi)  

a õna panchina aõ Funti Aretusa, 

a Sarausa, e stava a taliari / ( a 

guardare) li picciriddi ca stavunu 

a jiucari...  

Ci doveva essere, fin dai tempi 

antichi, vicino alla mitica fonte 

( che serviva alla nostre... tri-

snonne, anche da lavatoio, come 

è documentato in certe vecchie 

acqueforti o litografie) la villetta 

che ancora oggi vi è tra la marina 

e la fonte, a fianco a quel tratto 

che poi è stato trasformato in gal-

leria e quindi in acquario, che do-

po è stato chiuso e proprio in 

questi giorni viene, dopo una pau-

sa quasi trentennale, riaperto.  

Allõombra degli alberi che ivi sor-

gevano e sorgono tuttora rigoglio-

si, si compiacevano andare a se-

dersi parecchie persone anziane, 

a trascorrere mattinate e serate 

intere generalmente a chiacchie-

rare tranquillamente fra di loro. 

Vecchietti che vi sostavano e vi 

sostano soli ed annoiati, malinco-

nici e nostalgici, parecchi, tra lo 

scorrazzare lieto e chiassoso dei 

ragazzi intenti al gioco della pal-

letta di pezza o aõ õmmucciagghia, 

a nascondino.  

Per i più grandicelli, anche allora 

le ore, per loro sempre brevi, 

troppo brevi: lõallenamento ai gio-

chi dõamore... 

Così il vecchietto della leggenda 

trascorreva il tempo rimanendo a 

guardare con grande nostalgia 

quei ragazzi che gli ricordavano 

la sua vita trascorsa, a quando 

pure lui era un ragazzino spensie-

rato senza problemi, quando an-

che lui andava ad appassionarsi 

agli stessi giochi, della palla di 

pezza quando era più piccino e di 

amore non appena gli spuntò sul 

mento e sulle gote la prima glo-

riosa peluria.  

Le ultime volontà del vecchietto  

Quando giunse il suo ultimo gior-

no e gli venne incontro la morte 

per portarselo via, egli pregò vi-

vamente di adempiere la sua ulti-

ma volontà: quella di potere an-

che da morto rimanere lì, a vede-

re giocare quegli spensierati ca-

rusi:  

ò Vinni lu tempu ca si nõappi a jiri 

pirchì la morti lu vinni a chiamari;  

iddu õn favuri ci vosi addumanna-

ri:  

ca in terra, mortu, putissi arri-

stari;  

fu accuntintatu e in arbiru can-

ciatu!ó 

La leggenda intende dare anche 

una spiegazione al fatto che, tra 

tutte le piante, lõoleandro ¯ tutto 

nodi e non cresce diritto bensì 

tutto contorto: perchè il vecchio 

era tuttu arrappatu, pieno di ru-

ghe e a croccu, cioè piegato, 

curvo per gli acciacchi, ôartrosi, 

i reumatismi:  

òLõoleantru crisci põõe strati õi Sa-

rausa  

cu ciuri di sangu o janchi comu 

nivi:  

accussì arresta vicinu a li caru-

si.ó 

La tradizione popolare suole im-

maginare che lõodore caratteri-

stico e penetrante, per alcuni 

non molto gradevole, invero, al-

tro non sia che il fiato, alquanto 

pesante, del povero e mitico 

vecchio. Non dice, tuttavia, se il 

vecchio, per questo, fumas-

se...ma il caratteristico odore 

che emana lõoleandro lo farebbe 

supporre, visto che, come abbia-

mo già accennato, ci son tanti 

che lo fanno crescere volentieri 

nella loro abitazione estiva con-

tro le zanzare, affidandogli la 

funzione di... zampirone. Io che 

ho attinto la leggenda da un 

vecchio marinaio che incontrai 

appunto seduto lì quando, nella 

mia giovinezza, abitavo in via 

delle....Poco Vergini ( via Eolo) e 

mi trovavo spesso a passare 

dalla villetta che certi Siracusa-

ni hanno il vezzo di chiamare 

Villa õeõ varagghi, come quella 

che cõ¯ a Catania nei paraggi 

del Duomo, appunto perchè lì gli 

anziani amano trascorrere ore e 

ore senza far niente, a sbadiglia-

re, sciroccati e carichi di noia 

come i messicani, quando ho 

comperato quel fazzoletto di ter-

ra a Ognina, per costruirvi la 

mia baracca dei sogni estivi, me 

ne sono ricordato e ne ho fatto 

tesoro.  

Così ho piantato - dono di Angelo 

La Mesa, quello che coltiva il 

papiro più bello del mondo a ri-

dosso del teatro greco - il mio 

bravo oleandro , ad un lato del 

cancello: fiori bellissimi del can-

dore della neve tutto lõanno! Ca-

tegoricamente quel simpaticone 

del prof. Angelo Giudice, quando 

la mattina, mentre ancora io so-

no nel più stretto abbraccio con 

Morfeo - oh, non credo che qual-

cuno ò strasentió?, Morfeo ¯ il 

sonno!, passa in bicicletta,  

ne spiricudda un rametto per se-

gnalarmi la sua visita e me lo fa 

trovare nella cassetta della cor-

rispondenza.  

Io lõho piantato nella fiducia che 

quella diceria funzionasse: oh! 

lo sapete che quasi quasi funzio-

na davvero?  

La villetta della marina, detta 

dai Siracusani :ò Villa eõ varag-

ghió perch® era il posto preferito 

dagli anziani che vi sostavano 

ore e ore òsbadigliandoó. 

Arturo Messina  

La leggenda dellõoleandro 

Il vecchio solo alla Marina  
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Sopra la Sibbia si innalza il sito che i nostri 
avi ritennero sempre di rispettare come luo-
go di culto ideale rivolto alla divinità ma 
anche ai patri lari: alla divinità, dedicando in 
un boschetto sacro, un tempio a Tiche, dea 
della fortuna, cui solevano offrire, in segno 
di ringraziamento o di propiziazione solenni 
sacrifici, incidendo nella viva roccia delle 
piccole teche, ove ponevano a ricordo e di-
stinzione dei loro ex voto delle targhe, molte 
delle quali sono al museo. 
Siccome molti, osservando quelle numerose 
piccole teche come quadrelle scavate nella 
roccia si domandano cosa significassero e a 
cosa servissero, sarebbe bene, forse, che se 
ne facesse copia e si ridisponessero in lo-
co..... 
Oggi del boschetto sacro e del tempio di Ti-
ke non è rimasta alcuna traccia; ma è proba-
bile che esso sorgesse nei pressi del sentiero 
che di recente è stato ampliato considerevol-
mente ed è diventato Viale Tica. La vegeta-
zione che ancora persiste in questa zona po-
trebbe essere considerata un residuo di quel-
la che doveva esservi tantissimi anni addie-
tro. 
Anche per il cosiddetto cimitero vecchio, 
che fino a mezzo secolo addietro era si e-
stendeva ai piedi della stessa balza 
dôAcradina - nella bassa Acradina - doveva 
esservi stato un motivo perchè venisse rea-
lizzato nella zona sacra per tradizione. 
Le stesse grotte di via Torino, via Padova, 
via Genova e dintorni, che fino a pochi de-
cenni venivano sfruttate dai pastori, che vi 
tenevano gli ovili e vi facevano la ricotta 
che tanti siracusani dôuna certa et¨ ancora 
ricordano che andavano a prendere con vivo 
piacere per la bontà del suo gusto, dovevano 
essere state sfruttate molto prima per le stes-
se finalità cultuali ( e sepolcrali ) per cui ve-
nivano sfruttate quelle della balza, ma certa-
mente non a scopi abitativi e... artigianali, 
come è avvenuto dopo la guerra. 
I Siracusani, anche ai tempi vicini a noi, 
hanno nutrito sempre, per la balza, un ri-
guardo particolare. Infatti era il luogo prefe-
rito per le scampagnate, le gite strasiracusa-
ne, soprattutto quelle tradizionali che si usa-
va fare per capodanno e la Pasquetta. 
Chi dei Siracusani anziani, della terza - e 
oggi potremmo anche precisare aggiungen-
do della quarta età... - non ricorda che era 
antica consuetudine andare a fare la schitic-
chiata aô testa oô Re ? Chi non ricorda le fe-
stose abbuffate a base di purpetti di carne, o 
meglio di muccu ossia di pesce neonato, ros-
so quello di triglia, più squisito, che ti face-
va alliccari ôu mussu, o grigio quello di pe-
sce azzurro? Chi non ricorda le grandi pan-
ciate a base di patati vugghiuti cu sali e ari-
niu? E, nel periodo giusto, più avanzato, i 
pazienti pasti più devozionali : i cacuocciuli 
passatempu oppure i babbuci latini vugghiu-
ti, cu salsina e cipuddata o sulu ariniu,da 
preferire a quelle babbe, perchè queste han-
no la concavità più pronunciata e non con-
sentono alla lumachina di svilupparsi per cui 
non vi si ñsucchiaò niente? -Ogni cornu di 
babbuci,ôn bicchieri di pistammutta chi ci 
sapi aduci! - soleva dirsi e ci si beveva sopra 
con abbondante...devozione! 
Nel periodo giusto, ancora oggi, come altro-
ve - vedi a Palazzolo per la Madonna ôa Li-
tria, Odigitria - si usa raccogliere nel frat-
tempo lôorigano - nella balza dôAcradina si 
raccoglievano i capperi, di cui abbondano a 
tuttôoggi le rocce: cos³ non si tornava a mani 
vuote, quando era proprio il periodo. 
Ho un sonetto ispirato proprio a questi cum-
mitu ôi divuzzioni: 
ñ Môarriuordu, quannôera picciriddu, 
ca ôa bonôarma ôi meô patri ni purtava 
pôôa festa ôi quali santu sabbirriddu!- 
ônta ôna campagna unni sôadunava 

pi custumanza tuttu ôu paiseddu. 
Sutta ôn arbiru tutti assistimava, 
di patati vugghiuti ôn panareddu 
anzuppati ôntôôo sali, e ni cunzava 
ônu semplici cummitu riliggiusu: 
mangiavau cu granni divuzzioni. 
Lu ciauru dôôo riniu par³a ôncenzu.... 
Ciciri migni si cugghianu, ôn menzu, 
a mazziteddi: paria ôna prucissioni 
quannu tunn¨umu ansemmula, a lu ciusu!ò 
La balza dôAcradina veniva chiamata pi½ 
comunemente Testa oô Re perch¯ nella 
villa Spagna, da cui quella iniziava - che è 
stata acquistata un decennio addietro 
dallôon. Santi Nicita e dove ha abitato pri-
ma di trasferirsi nei pressi dellôalbergo 
Neapolis, vi è scolpito un mascherone che 
secondo la tradizione popolare doveva 
rappresentare la testa del re: di quale re, 
non saprei dire! 
Da qualche anno la balza dôAcradina ri-
schia di perdere la sua suggestiva caratte-
ristica di sito incontaminato dalla mano 

cementatrice dellôuomo dei nostri giorni. 
Gi¨ lôavervi edificato una scuola, e poi la 
piscina e poi il palazzetto dello sport... co-
stituisce un serio attentato alla sua integrità 
primitiva. Anche lôaverla voluto recingere 
in buana parte da un doppio muro, che mal 
si accorda, nel biancore e nella squadratura 
dei blocchi- per modo di dire ciclopici. Lo 
stesso cordone stradale e la confluenza via-
ria che sono stati realizzati in questi ulti-
missimi anni, con semafori e segnaletica 
orizzontale, la privano ovviamente in buo-
na parte dellôaspetto singolare, agreste, di 
oasi di primitività nel deserto della struttu-
ra urbanistica, spesso irrazionale, del perio-
do attuale. Comunque, non possiamo tace-
re le due iniziative che sono state fatte re-
centemente per conferirle il crisma sugge-
stivo che possedeva un giorno: il presepe 
vivente e il parziale rimboschimento. 
Il presepe vivente, sia quello dei piccoli 
delle scuole materne dellô VIII e del IX 
Circolo, che non costa niente dal punto di 

vista economico ma che si è dimostrato di 
grande effetto sia aggregazionistico che edu-
cativo - non potremmo parlare di religioso nè 
per lôuno n¯ per lôaltro.... - sia quello dei 
grandi, che costa troppo nei confronti della 
corrispondenza turistica.... anche se esclusi-
vamente per i pochi giorni in cui si è preso a 
trasformare la balza , sia pure lontanamente, 
in uno dei villaggi di due millenni addietro, 
in una specie di Betlemme più fantastica che 
in ricostruzione in qualche modo storica, rie-
vocandone lôambiente non solo dal punto di 
vista paesaggistico ma anche sociale, il pre-
sepe vivente- dicevamo - conferisce alla zo-
na un ritorno al passato di buon effetto sce-
nografico anche se non proprio folcloristico, 
affettivo, culturale. 
Il rimboschimento , che realizzerebbe un 
consistente polmone di verde ad una città 
così povera di spazi liberi, non contaminati 
dal cemento armato, stenta purtroppo ad at-
tecchire, perchè non si può pretendere che... 
un bambino appena nato cammini e si ali-
menti da sè! 
Molte piante, soprattutto lungo il viale, ab-
bandonate a se stesse, senza cura e senza ra-
zionale irrigazione, sono appassite o stanno 
appassendo, rendendo non solo vani il lavoro 
e il denaro impiegati, ma anche meno attra-
ente tutta la zona che un tempo era ricca di 
vegetazione, soprattutto di peri spontanei e 
melograni, pianta da cui sarebbe derivato il 
simbolo del quartiere: programmare 
unôiniziativa per poi abbandonarla a met¨, ¯ 
meglio non porvi per nulla mano... 
La balza dôAcradina, nellôottica della funzio-
ne urbanistica e strategica che ciascuna delle 
5 poleis costituenti la Siracusa greca nel suo 
massimo splendore, non doveva essere sem-
plicemente la città sacra alla divinità e ai tra-
passati, come invece ritenne Bernabò Brea. 
Essendo la città acreide, piccola roccaforte, 
come lôetimologia suggerisce, cio¯ la citt¨ 
fortificata, la confluenza del sistema murario 
difensivo di Dionisio, era anche il centro di 
raccordo tra i due porti di Siracusa Sud ( il 
porto grande e il porto piccolo) e quello di 
Siracusa Nord che si allargava alla rada di 
Santa Panagia. Qui si ritiene, da parte di al-
cuni , come riferisce il primo degli archeo-
tummaturi Nino Greco, detto Ciaula, nel 
mio libro ñ LôUltimo Rais della Tonnaraò, 
che avessero stazionato le numerose navi 
romane quando nel 212 a.C. il console roma-
no Marcello �D�V�V�H�G�L�z���O�D���F�L�W�W�j���D�U�H�W�X�V�H�D�����(���S�R��
trebbe anche essere vero che , come scrisse 
lo storico latino Tito Livio , dal suo palazzo 
(costruito proprio su questa altura della cit-
tà ) quindi a brevissima distanza dal punto 
sôera ormeggiata la flotta assalitrice e non 
dal Castello Eurialo, che sorge a diversi chi-
lometri di distanza , Archimede ñspeculo in-
vento naves romanas incenditò= inventato 
uno specchio ustorio incendiò le navi roma-
ne. Probabilmente lôaver provocato un incen-
dio al naviglio nemico o lôessersi provocato 
per qualsiasi motivo un incendio improvviso 
ad una o più navi romane per cui esse, che 
stavano ammassate lôuna accanto allôaltra, 
dovettero fuggire per trarsi in salvo dal peri-
colo occorso inaspettatamente, le costrinse 
ad abbandonare immediatamente le ancora 
per evacuare la zona. Lo potrebbe far pensa-
re il fatto che proprio in quei paraggi è stato 
trovato, ai tempi del conte Piero Gargallo, 
proprio da Ciaula e compagni al servizio del 
Conte, un gran numero di ancore ben distan-
ziate tra di loro che farebbe appunto sospet-
tare che le navi avessero salpato immediata-
mente e tutte insieme per il sopravvenire 
dôun evento che li costringesse a quella deci-
sione. Peccato che nessuno avesse avuto cu-
ra, allora, di etichettarle e studiarne la prove-
nienza, anzichè venderle ... a chilo! 
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